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^>e uopo v'ebbe di un ordine superiore, perchè mio 
malgrado costretto salire dovessi su questa cattedra in 
questo giorno di lutto e di duolo, in luogo sì reverendo 
e sì sacro, in mezzo al canto delle divine salmodie ed 
agli augusti adorabili incruenti Sacrifizj di espiazione , 
all'aspetto di queste gramaglie, al chiaror fiocco di que- 
ste faci funeree, alla presenza delle costituite locali Au- 
torità e di sì onorevol corona di cittadini, non fu certa- 
mente, perchè io temessi venir meno al mio ragionare 
il soggetto, ne perchè io paventassi di comparire col lab- 
bro macchiato di vile adulazione, dappoiché parlando 
d' Isabella Fantastici Ririaki io tengo discorso di una 
donna di preclare virtudi fornita, e che ebbe a testimo- 
nio di esse molte illustri città di questa nostra Italia. 
Che poi essa fosse l'ornamento del suo sesso, nessu- 
na può farne testimonianza più veritiera e più giusta, 
quanto la mia Montagnana, la quale per lungo domicilio 
se l'ebbe a propria cittadina, e pel non interrotto corso 
di oltre .quattro lustri a Direttrice di questo Stabilimen- 
to di educazione femminile da lei istituito, da lei ac- 
cresciuto, da lei a perfezione condotto, da lei sviscerata- 
mente amato, da lei con tenerezza tenuto a ricordo nel- 
le ultime ore di sue mortali agonie. 
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Che se lungamente esitai ad assumere il per altro 
onorevole incarico, io credo che ne avessi ragionevol 
motivo , perchè io conosceva che deboli di troppo 
erano le forze dello ingegno, onde degnamente corri- 
spondere all'alto soggetto, e non mancare all'altrui desi- 
derio ed all'altrui aspettazione. Mi animò d' altronde e 
vinse il riflesso, che nello assumerlo io serviva al dover 
mio piegando la fronte allo espresso comando di questa 
egregia Municipale Congregazione, che generosa anche 
di troppo me volle a tale uffizio destinato, ed all' altro 
dovere egualmente caro al mio cuore, di dimostrare 
cioè in qualche modo la particolare mia devozione all'e- 
simia Donna, di cui noi piangiamo la perdita irrepara- 
bile; ed era pur anco perchè io mi reputava forse non 
degno della cortese vostra tolleranza, Signori Ornalissimi, 
se a dettar mi facessi non solamente ciò che mi ve- 
nisse dalla semplice e vera esposizione di azioni onorate, 
quanto ciò che nell'enunziarle mi fosse per ispirare un 
cuore sensibilmente grato e doverosamente riconoscente. 

E perchè pure l'Orazion mia se non altro segua al- 
cun che di ordine e di precisione , abbiatevi in breve 
quadro tratteggiata la nostra Isabella Fantastici Kiriaki 
come donna di non comuni virtù domestiche e sociali 
adorna, e rispettabile pel complesso di tutte le virtù re- 
ligiose e cristiane onde era fornita. 

Sia questa la somma dell'elogio che di tesser mi av- 
viso alla nostra Kiriaki. Lo accolga quell'anima bene- 
delta come un tributo di mia riconoscenza , e voi gene- 
rosi l'indulgenza vostra concedetemi nel mentre che a 
trattare imprendo il grave e doloroso argomento. 

8 



Digitized by Google 



PARTE I. 



Nacque la nostra Isabella Fantastici in quella città, 
che gemina del suolo Italiano venne chiamata da uno 
scrittore illustre e distintissimo oratore de* giorni no- 
stri, volea dire Firenze, da Fortunata Sulgher conosciu- 
ta fra gli Arcadi sotto il nome di Temira Parraside, e 
da Giovanni Fantastici ricco ed onoratissimo negozian- 
te di quella città. Educata dalla madre nelle lettere e 
nelle scienze in uno colla minore di lei sorella (>) corri- 
spose con alacrità d' ingegno alle ricevute istruzioni, 
ed in età ancor verde cultrice delle Muse cantava versi 
estemporanei in ogni metro, faconda e facile ad un tempo 
e per purezza di stile e per vastità di erudizione e per pro- 
fondità di dottrina veramente segnalatissima. Non mai pe- 
rò o stimolata dallo amor proprio o costretta dagli altrui 
eccitamenti cimenlavasi nella non facil palestra , perchè 
obbediente figlia non modulava al poetico canto la voce, 
se non se per servire ad assoluto comando de* genitori 
suoi che scelta e dotta adunanza nella loro casa splendi- 
damente tenevano, nella quale a frequenza convenivano 
i più culti ingegni e nazionali e stranieri, fra cui a ta- 
cer di tant' altri, ed il Principe Poniatowski e l'illu- 
stre Renieri De' Calzavigi e lo stesso immortale Alfieri, 
che calzando il tragico coturno elevò il primo nelle nostre 
contrade alla naturale grandezza alla sublime concisio- 
ne alla dignitosa libertà il sanguinoso pugnale della fie- 
ra Melpomene. Dalla docilità adunque ed obbedienza 
della nostra Isabella verso i suoi genitori potete agevol- 
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mente concludere quanto fosse lo amore, e la riverenza, 
con che essa onorava coloro , che a lei data aveano la 
vita. 

Fu in una di quelle sere che proveniente dal clas- 
sico suolo di Grecia il dott. Gio. Battista Kiriaki di no- 
bile legnaggio cultore perito delle arti , delle scienze , 
delle lettere e delle legali discipline conoscitore profon- 
dissimo, fu in una di quelle sere, dicea, che introdotto 
in casa Fantastici vide ed intese la nostra Giovanetta co- 
glier gloriosamente manipoli copiosi di bella messe nel 
vasto campo della estemporanea poesia riservato, per dir 
cosi, dalla natura a privilegio esclusivo di quegli ingegni 
a cui la sorte concesse di nascere, crescere e fiorire nel 
bel paese, che Appelliti parte il Mar circonda e t Al- 
pe, ne ammirò i pregi, Terudizion, la dottrina, se ne in- 
vaghì, e chiestala ai genitori la ottenne in consorte. A 
questo maritaggio si strinse la nostra Isabella non accie- 
cata da fervente passione, ma per seguire le persuasioni ed 
i consigli de genitori suoi, e per rispetto, come ella stes- 
sa più fiate die L'ami , alla virtù di quell'uomo, che com- 
piaciuto si era di chiamarla a parte del suo destino. Nò 
a questo passo vi spiaccia, o Signori, che io mi permetta 
far osservare alla gioventù qui raccolta, che rade volte le 
prime passioni conducono alla maritale felicità, e doversi 
anziché giovanezza brio e vaghezza d'aspetto apprez- 
zare da eulta donzella nell'uomo fiorente e soda vir- 
tù ; e perciò debbono i genitori amorosi so vr ' ogni altra 
cosa diriger bene le figlie nella scelta del loro compa- 
gno, persuadendole , che niuno meglio di un tenero pa- 
tire può provvedere alla loro sorte. E di questo vedetene 
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anche un esempio nella nostra Kiriaki. Affidata alle ina- 
ni di uno sposo che essa amò sempre teneramente di 
un amore sincero, intenso ma rispettoso ad un tempo, 
formò la felicità de 1 suoi giorni, come nubile era stata la 
delizia de'suoi genitori. Nè mai venne meno in lei l'affetto 
verso il consorte, o perchè ben tosto la togliesse agli am- 
plessi de' cari suoi per condurla in estranea terra, o per- 
chè di là partendosi dove avea soavi amichevoli relazioni 
contratte, ad altro cielo divisasse ancora condurla, o per- 
chè in siffatte mutazioni avesse a soffrire cogl' incomodi 
di lunghi viaggi V inclemenza delle stagioni, che sempre 
ripeteva essere suo piacere tutto quello die al di lei 
marito tornava gradevole. Il Kiriaki ammirò sempre 
e venerò le virtù della sua sposa , che per quantunque 
l'amasse teneramente, pure conoscendo di qual tempra 
era quel cuore in cui avea riposte le sue affezioni, giun- 
se fino ad acconsentire non senza pena a dividersi per- 
sonalmente da lei , on J essa potesse procurare alle quat- 
tro comuni figliuole una conveniente e cristiana educa- 
zione. La nostra Kiriaki conoscitrice profonda del cuore 
umano ben contemplava anche per le figlie l'utilità som- 
ma , che dalla emulazione deriva alla gioventù raccol- 
ta, verità che aveva appresa nelle sue meditazioni, nel- 
le quali intendea formarsi educatrice studiosa, tenera del 
pronto profitto delle figlie non meno, che di quanl'altre 
venissero affidate alle sue sollecitudini. 

Fu nel 1811 allora appunto, che la nostra Isabella 
qui venne colle figlie stesse allora bambine, verso le 
quali prodigò ogni più assidua solerte cura, onde ren- 
derle compagne meritevoli di un talamo avventuroso; e 



qual madre si fosse, è mio dovere il tacerlo, perchè sem- 
pre poco io direi a paragone del vero. 

Parlino adunque in mia vece coloro che in quel- 
le epoche con lei vivevano, che l'ammirarono madre 
incessantemente assidua a coltivare il loro spirito, a for- 
mare il loro cuore; parlino i preposti a questa Casa di 
femminile educazione, che più fiate applaudivano alla 
docilità delle di lei figlie alla loro obbedienza ai loro 
talenti al merito loro; parlino quegli uomini fortunati 
che il Cielo scelse a loro compagni: dirà ognuno di essi, 
che nella propria moglie ritrova unito alle grazie di una 
fiorita educazione il severo contegno di una austera mo- 
rale alla scioltezza del viver sociale i sentimenti della 
più pura religione alla gravità del matronale decoro lo 
spirito di l'umiliar direzione. Per dare alla società tali fi- 
glie vi volea al certo un'ottima madre, e tale si fu la no- 
stra Isabella, che vedova del marito ed insieme addos- 
sati a se i doveri di padre e di madre ne adempì i più 
amorosi uffizj con tale effusione e tenerezza di cuore, 
per cui volle generosa dividere ogni sua sostanza nel 
collocamento delle figlie sue niente per se ed a proprio 
sovvegno riservando , onde io da tutto ciò hommi ragio- 
ne a concludere essere stata la nostra Isabella ottima fi- 
glia tenera moglie eccellente madre, e di non comuni 
domestiche virtudi fornita. 

Ma non lo era meno 
rendono caro e stimabile un individuo nella frequenza 
del viver sociale. Ommetterò di parlare delle pagine da 
lei vergate sia nello sciolto che nel misuralo linguaggio, 
locchè non è degli omeri miei; dirò soltanto che scrisse 
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ella molto, ma che mente estima trice di se non lasciò 
che poche produzioni, fra le quali alcune elegie dettate 
nello affanno onderà immersa per la perdita del consor- 
te , come in esse scrivea onde alleviare la sua doglia 
infinita. Questi carmi dolenti che affidava alle mani 
di dotto e rispettabile soggetto nelT arte salutare profon- 
dissimo a nostra ventura divenuto ornamento di questa 
Città 0), bastarebbero soli a dimostrare non solo qual 
cuore le palpitasse nel petto, ma eziandio quale fosse la 
sua dottrina e di qual estro fervido fosse inspirata, 
onde dobbiamo a ragione deplorare quella non cu- 
ranza delle cose sue, la quale ci tolse quei parti del 
suo ingegno, che non inutile ornamento avrebbero re- 
cato ali 1 Italiana letteratura: dirò soltanto ch'ella del- 
le più brillanti e colte conversazioni era lo spirito ani- 
matore » sia che parlasse a ragionamento , od a convin- 
zione ragionasse , sia che tocasse le molle dell' uman 
cuore, o discutesse alcunché di scientifico o di lettera- 
rio: sciolta nei colloqui, destra nel condurre il discorso 
a quella meta, onde si era prefissa, sempre ilare senza 
scurrilità, sempre scherzosa senza bassezza, sempre mo- 
desta con dignità spiegava, una versatile facondia » 
per cui si compiacquero di lei e cittadini e stranieri 
e magistrati e principi , e fra i molti Y amatissim a 
Coppia dei nostri venerati Sovrani, quali seco lei trat- 
tenendosi benignissimi degnarono a non dubbie prove 
di dimostrare verso l'egregia donna sentimenti di vera- 
ce bontà. La sua vita sociale era un continuo esercizio 
di quelle virtù ond'era il suo cuore fornito. Sempre 
pronta a giovare a' suoi simili non risparmiava nè rac- 
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roma n dazioni, ne pregliiere, o perebè taluno conseguis- 
se un posto a cui aspirava, o perchè ad altri fosse 
dato un soccorso; a quello perchè perdonasse un'offesa, 
a questo perchè desistesse da un'ingiusta fermezza che 
sentiva d'ostinazione. Tante e sì lodevoli azioni erano 
da lei eseguite con tal calore ed interesse , che a nessu- 
no era dato resisterle, e quando avea ottenuto il suo in- 
tento o poco prima di ottenerlo solca dire scherzando 
avere la prerogativa di stancar tanto finché erale 
concesso quanto chiedeva. Ma non era già effetto di 
noja ogni di lei trionfo sovra l'animo altrui, che inve- 
ce era la conseguenza di quella persuasione che vince , 
di quei modi gentili, di quelle graziose giovialità che 
l'affetto di tutti le conciliavano. Ma ove più brillavano le 
di lei virtù sociali era là appunto ove regnavano le dis- 
senzioni ove imperava uno stringente bisogno, ove tor- 
mentava una incalzante sventura. La di lei anima ben fatta 
sempre tranquilla e pacifica sedava le discordie, ricon- 
duceva la pace ove era sbandila, gli animi avversi riav- 
vicinava, ed a reciproca benevolenza riconduceva. Bene- 
fica accorreva a sollevare dall'angustie le oppresse fami- 
glie coll'obblazione de' suoi averi, e delle medesime sue 
sostanze ; qua sovveniva la vedova indigente , là vestiva 
l' ignudo mendico, qua prestava cibo ai poverelli affama- 
ti, di là soavemente amorosa porgea conforto nelle tribu- 
lazioni prestando co'suoi consigli direzione agli animi agi- 
tati da gravi procelle (3). Tutta agli altri, niente a se stes- 
sa quanto possedeva non era suo, ed era soltanto felice 
allorquando profondeva opere di pietà verso il prossimo , 
e della sua esimia carità fu al certo la vittima, ver- 
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so una rispettabile donna entrata con superiore permes- 
so in questo stabilimento affine di rinvenire nelle sacre 
pareti di questo asilo pace e tranquillità conveniente ai 
tardi suoi giorni; attaccata questa nel finire dell'anno 
1 83 1 da grave morbo, che durò per più e più mesi, 
la nostra Isabella le usò tutte quelle assidue incessanti 
cure che a cara madre da amorosa figlia prestar pote- 
vansi ; (4) sicché forse fino d' allora le fatiche le ve- 
glie gli affanni prepararono la sede di quel morbo cru- 
dele che troppo presto rapì la nostra Kiriaki al bene 
di questo Istituto all' onore di questo Municipio al van- 
taggio della civil Società. Ma io m' accorgo che 1' Ora- 
zion mia corse là dove sta riposto il merito più luminoso 
della illustre defunta, intendo dire nei servigi ch'essa a 
chiunque prestò col suo genio nella carriera della pub- 
blica educazione. La nostra Kiriaki infatti a niun' altra 
era seconda nello attendere alla femminile istituzione. 
Conobbe tal verità la cessata Prefettura del Brenta, ed 
allorquando trattossi di erigere questo Istituto ne la pre- 
scelse a fondatrice e direttrice, nel qual carico si man- 
tenne fino all'ultimo de* suoi giorni, disimpegnandone 
gli uffizj in modo tutto suo particolare. 

£ perchè dotata era dalla natura di un perfettis- 
simo discernimento, per cui a colpo d'occhio l'indole 
ed il carattere della gioventù a fondo riconosceva; quin- 
di non sì tosto le si presentava una giovanotta destinata 
alla di lei educazione che si cattivava l'animo suo tanto 
soavemente, che ognuna appena vedutala immediata- 
mente amava di seco lei rimanersi. Per ispiarne vieme- 
glio il temperamento e conoscerne l'indole secondava per 



qualche tratto di tempo quasi ogni tendenza della no- 
vella alunna , ma quando erasi assicurata da qual lato 
propendeva il carattere di essa, la richiamava sul dovuto 
sentiere seguendo l'indole sua medesima, e ciò ottene- 
va o colla riflessione o col propor bella gara d'emula- 
zione, o se pure a taluna riputava necessario un rimpro- 
vero , rampognava avvedutamente altra del difetto non 
suo, onde potesse così quella che giustamente la ripren- 
sion meritava ritrarsi da ciò, che il biasimo di lei le avea 
procurato. Fattasi a primo tratto signora dell'animo delle 
novelle alunne instillava tosto in quelle tenere menti i pre- 
cetti della Religione e della morale, inspirava un reci- 
proco affetto fra le compagne un sentimento di scambie- 
vole tolleranza, e per essere a parte de' loro pensieri de- 
stramente intrattenevasi nella varietà de' giuochi e delle 
ricreazioni, di modo tale che preso possesso fermissimo 
nel loro animo, onde piegarlo ai più soavi e più so- 
di precetti, portava allora l'opera sua ali amore dello stu- 
dio, della disciplina, del lavoro, allettando spesso colla 
speranza del premio, od intimorindo col dispiacere della 
sua disapprovazione. Talora per castigo mostravasi aliena 
dal dare le sue istruzioni a chi diligentemente non vi cor- 
rispondea, tal altra spirante soavità mostrava dello stu- 
dio l'utile e il dolce, destava la emulazione lodando le 
più diligenti, e coi modi sempre amorosi, sempre delica- 
ti sempre attraenti o coltivava il buon desio di appren- 
dere, o lo eccitava in quelle che n'erano prive; e se taluna 
sgraziatamente mancava di attitudine o d'ingegno copri- 
va il difetto col più moderato silenzio contenta di ciò 
che le era dato ottenere. Nè mai accigliata o severa lun- 
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gannente restava , ancorché ne avesse giusta cagione , 
mentre qualunque dimostrazione di pentimento acco- 
glieva commossa , e se a caso per qualche puerìl travia- 
mento una giusta correzione a taluna era dovuta, allor- 
ché questa pentita alla sua presenza tornava chiedendo 
perdono del fallo, tutte le riflessioni poneva in opera, on- 
de persuadere sullo sconcio di quella mancanza; ond'è 
che l'alunna a convincimento condotta astenevasi in ap- 
presso da ciò che avea recato dispiacenza alla di lei ot- 
tima, e dolcissima precettrice. Che dirò poi del vivo af- 
fetto, onde la nostra egregia donna amava tutte le sue 
allieve? Abborrendo del titolo grave di direttrice, di 
maestra, voleva, e fu sempre chiamata col dolce nome di 
madre, e di madre erano veramente gli affetti suoi: volea 
che l'amore ed il sentimento fossero guida alle sue fighe 
di cuore per condursi verso di lei, amava che tal senti- 
mento d'affezione fosse caldamente coltivato anche dalle 
altre istitutrici dello stabilimento, onde ottenerne eguali 
risultamene: ne in ciò gran fatica faceva essa, perchè 
tutte a gara volonterosamente operavano per secondare 
i disegni e le pratiche ili donna tanto singolare. 

Troppo direi se volessi tener parola dipingendo le 
lagrime delle giovanctte che ritornavano in seno alle pro- 
prie famiglie, compito il corso della loro educazione, o 
se volessi rammentare le dolci ammonizioni le tenere 
preghiere i caldi voti , eh essa faceva per ogni alunna, 
che da lei si partiva! E premurosa al sommo del loro 
bene non risparmiava di rivolgersi ai genitori medesimi, 
eccitandoli a custodire gelosamente quella innocenza e 
quel candore, che intatti alle loro mani ritornava, elicen- 
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do, comio stesso ne lui testimonio: io lor ritomo una 
colomba, starà a loro tenerle lontani gli sparvieri. La 
soverchia condiscendenza figlia del troppo vivo mal 
inteso paterno affetto non distrugga, per carità, t ope- 
ra che con tanta fatica ho travagliata. Poche parole, 
a dir vero, ma tali a farne conoscere d'onde traeva i 
suoi morali principj e il pieno suo amore, da cui era 
compresa verso le figlie di adozione. Nè staccate perso- 
nalmente da lei lo erano mai dal suo animo, nè mai 
essa dal loro. Ritornavano di frequente alle braccia di 
quella madre di affetto che adoravano; le stringeva amo- 
rosa teneramente al suo cuore, si compiaceva della felice 
loro riuscita, o nel seno della casa paterna, o di qualche 
altra a cui fossero state dal cielo destinate a formarne 
parte e delizia; e fu bene la fortunata! se per lo maggior 
numero ne divennero singoiar ornamento, tutte figlie 
obbedienti, affettuose sorelle, tenere madri ed industri , 
e di voi non tacerò, ahi la triste, maonorevol memoria! 
di voi Antonia Zigiotti Lorigiola, Catterina Danda Biagi, 
Dorotea Lavinia Negri Chinaglia, che innanzi il merig- 
gio compieste la vostra giornata , che specchio modello 
ed esempio alle spose ed alle madri precedeste la vostra 
di adozione nel Regno de' Cieli contemplando beate 
quel seggio, che le era fin dal principio de' secoli seco 
voi preparato! 

Che se quanti mai ebbero o figlie, o congiunte in 
questa casa di femminile educazione, devono, esimia 
donna, tributarti lagrime di riconoscenza e bagnarne il 
tuo tumulo, quanto a diritto non dovrò io versarne, a cui 
più che ad ogni altro generosa tu fosti de' tuoi favori! 
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Tu mi accogliesti , bambina di soli due anni, la mia 
prima figlia rimasta orfana di madre, tu le donasti le più 
amorose cure dovute all' infantile sua età, nelle tue roa- 
ni crebbe educata oltre ai due lustri, ed a me la rende- 
sti , quattro di prima di tua partenza per l'Adria ; essa 
si avviticchiò nel lasciarti quasi presaga dell'ultima fia- 
ta al tuo collo; tu te la stringesti teneramente al seno, 
la baciavi e la ribaciavi: possa la mia figlia ricordarsi 
maiscmprc di quel tenero amplesso, e risovvenirsi di te, 
col proporti a modello, o sposa, o madre in tutta la sua 
mortale carriera! Noi ti protestavamo ambedue piangen- 
do eterna gratitudine per l'ottenuto benefizio; or tu non 
se* più, ed il funebre uffizio di tesserti questo qualunque 
pur siasi serto di laude, è il solo tributo, ahi quanto po- 
vero! che offrir ti possa il mio cuore riconoscente ! 



PARTE n. 

Fra le primarie virtù religiose la carità verso il pros- 
simo dopo l'amor verso Dio tiene il primo luogo; nè io 
credo errare, se sostengo essersi dimostrata ammirabile 
la nostra Kiriaki nell'esercizio di questa pressoché di- 
vina virtù , che per lo innanzi volli considerare pura- 
mente dal lato delle virtù sociali. Ora dirò soltanto che 
le sue opere di pietà e di beneficenza erano tali, quali a 
vero cristiano si addicono, giacche sapea allargar la sua 
mano nell'oscurità nel silenzio, ed appunto, come si 
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scrive nel Vangelo in modo, che la sinistra ignorasse ciò 
che dalla destra veniva profuso. Ma non era meno essa 
pregiatile pel complesso di tutte le altre virtù che costitui- 
scono un cuore profondamente religioso. Infatti la nostra 
Isabella addottrinata nelle massime sante della più pura 
morale, mirabilmente istruita nei dogmi ineffabili della 
nostra augusta religione si studiò sempre seguirne i ve- 
nerandi precetti; quindi sapea con viva fede adorarne i 
misteri, con fervida speranza attendere ogni bene dal 
suo Creatore, che amava sopra di se medesima ed ol- 
tre tutte le cose, prediligere il giusto ed il retto , igno- 
rare tutto ciò che le fosse affidato per non mancar di 
prudenza, sobria e temperante condurre sua vita, forte re- 
sistere ad ogni sventura. Conosceva che niente torna più 
accetto al suo Dio quanto V umiltà, ed in questa virtù 
era segnalatissima ; essa non parlava di se che con som- 
ma modestia confessando col detto di un antico , saper 
di una sola cosa, quella cioè di nulla sapere. Della sua 
distinta umiltà può farne testimonianza la eulta Firen- 
ze , la quale vide la nostra Isabella rifiutare la corona 
del lauro, di cui la volea onorare il francese Miollis, 
quando ne decorò la famosa poetessa Teresa Bandettini: 
rifiuto in cui persistette sostenendo non meritar di por- 
tamela colla gran donna , contenta abbastanza se le 
era dato di non far parlare di se ne in bene, nè in 
male. 

Che dirò poi dell'angelica purità del suo cuore, del- 
la pazienza con cui sofferse i colpi dell'avversa fortuna? 
Tacerò della rassegnazione con cui sopportò la perdita 
del consorte, ben più di mie parole dimostrandola quello 
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ch'ella stessa in elegiaco metro su dolente cetra canta- 
va. Passerò sotto silenzio qual fosse il suo fervore nella 
preghiera, la compunzione con cui accostavasi ai tribu- 
nali di penitenza, l'intenso amore di Dio con che ac- 
costavasi all'Eucaristica mensa! Sacre pareti di questo 
Tempio augusto, che soventi volte la vedeste sparger 
lagrime di tenerezza riconoscente innanzi agli Altari o 
piangere di compunzione o trovare conforti nelle affli- 
zioni, voi in mia vece parlatene ad onorevole testimo- 
nianza. Ma se è voce del Divino Spirito , che quegli il 
quale una cristiana vita conduce , dal Donatore d' ogni 
bene la grazia ottiene di ben morire, venga a rinforzo 
di mia orazione il giorno estremo del viver suo , giorno 
in cui non si temè d'asserire aver ella spiegate tante 
virtù j che difficilmente sannosi immaginare in un solo 
essere mortale , e per cui la di lei morte anziché di 
compassione, degna fosse piuttosto riputarsi £ invi- 
dia ( 5 ). Trasferitasi la nostra Kiriaki a Vinegia in seno 
della nobile famiglia Guerra per condurvi la loro figliolet- 
ta Cecilia sua alunna, gravemente infermò. Attenuarono i 
sintomi del morbo crudele, dettava essa alcune linee di 
proprio pugno (e furon l'ultime che vergava) a confor- 
to delle sue figlie, a tributo di riconoscenza verso quegli 
egregi che ospitalità generosa le prodigavano, scrivendo 
dei signori Guerra è meglio tacerne, che dirne poco/ 
Ma ripigliato dappoi nuovo vigore la malattia, e resisten- 
te a tutti gli sforzi più laboriosi dell'arte medica, vide ac- 
costarsi l'ultima ora di sua vita con tale cristiana imper- 
turbabilità e serenità di spirito, tranquillità di coscienza, 
quale pur serba chi la morte considera il fine delle 



umane miserie, e nella speranza di un'eterna vita at- 
tende il premio da Dio promesso a coloro , che furono 
della sua santa Legge esecutori e seguaci. Vide accostar- 
si, dicea, l'ultima ora del viver suo, chiese di riconciliarsi 
col suo Creatore, ricevette i Santissimi Sagramenti con 
una edificante pietà, e sentendosi a poco a poco mancare 
fe cenno che le si allontanasse dal letto la figlia minore, 
che prestava alia moriente amorosissima madre l'assisten- 
za più affettuosa, e dopo averla veduta sortir dalla stan- 
za, al Sacerdote che la confortava rivolta disse ella: Ab- 
biavi jatto a Dio il novantesimo nono, facciamo anche 
rassegnati il centesimo sacrifizio. Preconizza la sua 
morte quattro ore prima , e baciando Gesù Crocifisso 
esclama: Mio Dio! Mio Dio! si può resistere a tanto 
male ancora quattr ore ! e quattro ore" appunto dopo 
tale espansion del suo cuore verso Gesù spirò nel bacio 
soavissimo del Signore, e fra le braccia del capo di quel- 
la famiglia, che ospite aveala pochi giorni prima pieno 
di esultanza accolta, non presago al certo di dovere da 
lì a poco raccorre l' ultimo di lei anelito , e chiuderle al 
sonno eterno le luci. Tale e tanta fu la rassegnazione 
cristiana e l'edificante pietà con che incontrò il fine 
de'giorni suoi, che il venerabile Ministro del Santuario, 
l'unto del Signore dopo aver portata quell'anima nel se- 
no di Dio colle preci di Chiesa Santa lagrimando pro- 
ruppe: ecco la morte di un vero Cristiano, un vero 
trionfo di nostra augustissima religione. Che se tro- 
viamo nelle Divine Scritture: beati coloro, a cui è dato 
morire nell'amplesso di Dio; dee essere dunque a noi 
di conforto il riflettere che la nostra Isabella Fantastici 
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Kiriaki di non comuni virtù domestiche e sociali ador- 
na, rispettabile pel complesso di tutte le religiose e cri* 
stiane, sarà di presente a cogliere il premio da Dio pro- 
messo a coloro che vissero nella Legge del Signore, che 
morirono nella morte del giusto. 

0 tu pertanto, Anima benedetta, che nelle sfere sog- 
giorni, e vivi beata della vita del tuo Creatore, al cui 
trono sorretta fosti , e presentata dagli spiriti beati di 
quelle alunne che ti precedettero nella patria celeste, che 
festeggiarono la tua eterna gloria, il tuo sempiterno be- 
ne, come premio a te dovuto per la loro beatitudine, 
deh! rivolgi benigna lo sguardo su questa, ch'io posso a 
ragione chiamare l'eletta tua vigna, con quell' affetto 
materno, con cui in vita la amasti, benedici dall'alto dei 
Cieli a queste tue alunne, che inconsolabili di tua per- 
dita di lacrime amare di gigli e di rose spargono il tuo se- 
polcro, sorridi a questa casa di femminile educazione, 
che tu fondasti. Tu le impetra una Direttrice che t' imi- 
ti, che sia, se è possibile, eguale a te; noi contempleremo 
in lei, e venereremo l'imagine di te stessa, mentre ri- 
marrà perenne nel cuore e nelT animo di tutti quelli 
che ti ammirarono in vita, di tutti quelli che ti deplora- 
rono estinta 

„ Dove amor ne scolpì la tua memoria. " 
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NOTE 



i) La sig. Massi mina Fantastici moglie del sig. Luigi I Une] lini 
sorella della defunta da lei teneramente amata , e soventi volte con 
tenerezza di cuore fraterno ricordata all'autore} donna in cui alle 
grazie sociali unite si trovano dottrina somma e perizia sì nelle let- 
tere che nelle arti belle, per cui Firenze ammira e la eultissima 
poetessa e la felicissima pittrice ad un tempo stesso che venera Potr 
tima moglie e l'affettuosissima madre. 

a) 11 sig. dott. Ignazio Penolazii Ad rie se medico valentissimo 
di cui non si sa se siano maggiori la dottrina e 1' esperienza nell* arte 
sua, o l'affettuosa carità nobile disinteressata e cordiale amicizia 
con cui assiste gl'infermi, che certo tutte sono in lui al sommo gra- 
do, per cui è a ragione la delizia e l'amore dei Montagnanesi. 

5) Lo stesso autorè può fare onorevole testimonianza dei tratti 
di beneficenza della Kiriaki, e dello xelo di lei pel ben essere de'suoi 
simili. 

4) La sig. Nicoletta Bondioli Zola mancata a* vivi dieci giorni 
dopo la Kiriaki, dopo una malattia di un anno, in cui la Kiriaki stes- 
sa vegliò a suo sollievo ed assistenza giorno e notte. 

5) Cosi scrisse il nob. sig. Marc'Antonio Guerra Segretario Gu- 
berniale, partecipando ofQcialmente la morte della Kiriaki alla Con- 
gregazione Municipale di Montagnana. 
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A soddisfare il delicato desiderio defC autore dell' Elogio funebre qui 
si unisce la lettera che lo accompagnava. 



t/é/'i/ip. t/ènloruo *sféine&' fé^ioyr<y/o 

Stimolato dall' egregia Tottra sposa, dalle gentili cognate vostre 
e da molti miei amici accordo la pubblicazione colla stampa del- 
l' Elogio funebre che per ordine della Congregazione Municipale di 
questa città ho composto pella defunta vostra suocera Isabella Fan- 
tastici Kiriakif direttrice benemerita di questa casa di femminile 
educazione, e non mai bastantemente desiderata e compianta. 

Nel dettare questo lavoro ho seguita la verità e quel sentimento di 
riconoscente cordialissima venerazione che legommi in vita alla rara 
donna, e che eternamente mi legherà alla di lei memoria. 

Nel pubblicarlo seguo l' eccitamento dell' amor filiale e della dol- 
ce amicizia. Io non aspiro ad approvazione, e meno ad encomio: sarò 
soddisfatto e contento se il pubblico vorrà degnarlo della sola indul- 
genza. 

Aggradite ecc. 
Montagnana a' dì 1 1 marzo i833. 



Girolamo dott. Zamxi 
Srg. Municipale 
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ARTICOLO NECROLOGICO 



Quis desiderio sit pudor aut modus.- 
Tarn chari capitisi — Hoa. 



Hi giorno veni' otto del passato ottobre fu l'ultimo per 
Isabella Fantastici di Firenze figlia della famosa improv- 
visatrice di questo nome. Vedova da varii anni del Con- 
sigliere Kiriaki, e travagliala dalle asprezze della fortu- 
na ne temperò i rigori col dolce degli studii a cui ebbe 
il forte animo inclinato, e questo l'addusse a sì alto gra- 
do di prestanza che seppe fino dagli anni più giovanili 
rendere cara la società di se a molti dotti de 'suoi tempi, 
fra i quali in ispecial modo all'immortale Astigiano. Da- 
tasi solerte e con tali disposizioni ad educare le proprie 
figlie, non prima ritrovò pace che a stabile condizione 
non le avesse felicemente condotte. Riprodottasi, a dir 
così, in ognuna (fi esse col corredo delle proprie virtù , 
non le parea quasi di morir tutta, ed era ciò siccome 
un balsamo celeste nell'agonia dell'ultima ora. Profonda 
nel conoscere il cuore umano, instituita da quella gran- 
de maestra la sventura , eultissima dello spirito, gentile 
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del cuore, parve nata per educarle tutte nel gelosissimo 
ministero ; scndochè questa seconda creazione dell' ani- 
ma sia sempre la correttrice e spesso la creatrice di quei 
destini che apparecchiano le spine od i fiori sul difficile 
sentiero della vita. 

La società è riconoscente ad Isabella Kiriaki. Que- 
sta sagace moderatrice dello ingegno e delle affezioni , 
seppe liberare la data fede , e il collegio femminile di 
Mu n taguan a, che avvedutamente fu scelta a instituire e 
dirigere, crebbe per essa per oltre quattro lustri a mol- 
tissima fama. E ben avventurata la giovinetta il cui av- 
venire fu ordito dai preziosi dettami di quella valorosa! 
Discreta nel volere, mite nel consiglio, decisa ma senza 
rigore, pieghevole ma senza debolezza, facea schiavi alla 
virtù, innamorando di essa, e la rendeva come il respiro 
un elemento e una cara abitudine della vita; con questo 
tesoro furono da essa arricchite molte famiglie a cui ri- 
tornò pulite e fulgenti quelle gemme che formarono poi 
di altre il principale ornamento. Se quegli soltanto die 
non lascia eredità di affetti poca gioja ha delt lima , 
certo come un dolce sopore arrivò la morte a Isabella 
che per nulla atterrita da quel duro aspetto, mirando al 
ricco manipolo di sue virtù ed al copioso patrimonio di 
benedizioni che lasciava dopo di se, forse un solo dolo- 
re la tormentava che non vedea circondare il suo ultimo 
letto quelle gentili creature del suo istituto che le sa- 
rebbero certo parute come un vivo corteo delle belle sue 
azioni. Confortata dalla sublime idea di quel premio die 
i desiderii avanza, e dalle operose sollecitudini di una 
dolente, ma generosa ospitalità, rapiala appunto un acuto 
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redivivo morbo, che solo il cielo far volle vincitore del 
più distinto magistero dell'arte, in questa nostra Vene- 
zia presso i nobili conjugi Guerra, ch'essa visitava con 
la giovinetta lor figlia, e al cui amore facea come un 
dono di speranza ma bello, cosicché mirando per poco 
al ben disposto avvenire anche il genitore si accorse a 
qual caro modello avesse Isabella inteso lo sguardo. Qua- 
le dolcezza! Questo fiore leggiadro del suo culto giardi- 
no da essa con tanta cura educato le consolava gli ul- 
timi istanti di sua gloriosa esistenza, ed era come l'im- 
magine dell'ultima virtù, che risvegliando la memoria 
delle passate raccoglieva cortese V estrema scintilla di 
quell'anima gentile, che si spegneva in un sospiro di ri- 
conoscenza (*. 

La memoria di questa donna benemerita, il lutto di 
tanta perdita non sono municipali. Il di lei nome vivrà 
da tutti benedetto, perchè Isabella Kiriaki cooperava con 
egregie istituzioni al miglioramento della Società nella 
parte di essa più cara ed interessante. 

Il collegio di Montagnana piangerà molto la buona 
sua madre, ma non sarà forse eterno il suo pianto. Isa- 
bella preparava per lui un destino ad essa superstite , e 
gli legava come ultimo dono la sua Carolina già da al- 
cuni anni associata alle sue cure, in cui sì bene, a dir 
così, si ripete, che forse la sola età potrebbe in progres- 
so ricordare il profondo cordoglio di cui siamo compresi. 

M. 

*) Quale consolazione di trovarmi in questa casa ! furono que- 
ste le ultime parole della Kiriaki. 
m 33 
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ARTICOLO 

DESUNTO DALLA NECROLOGIA DEL GOLDONI 

inserito ne ir Antologia di Firenze — Novembre •dicembre i83a 

pagina i$3 

Isabella Fantastici di Firenze, figlia della rinomata im- 
provvisa tric e, vedova da più anni del consigliere Kiriaki, 
travagliata dalla sorte, la vinse con la costanza dell' ani- 
mo e le consolazioni degli studi. Educò le proprie fi- 
gliuole con arte rara; e nominata direttrice del collegio 
femminile di Montagnana dimostrò quella conoscenza 
del cuore umano, quella gentilezza di modi e di affetti, 
eli' eran sue doti ; e assai le debbono molte egregie fan- 
ciulle state da lei con materna cura allevate. Nella com- 
pagnia delle sue care alunne rese tranquilla l' amabile 
donna 1' ultimo spirito. Erede della sua perizia nell'edu- 
care lasciò la figlia Carolina. 
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LETTERA 

*sé&i &uf?iora ^Mida S£erùdt v/6ùne/% 



J2en penoso ufficio assumeste, pregiatissima signora Lui- 
sa, annunciandomi che più non vive la madre vostra. 

Voi teneramente l'amavate, e bella compagnia d'a- 
more vi facevano le sorelle: ma che dico io le sorelle 
vostre? gli amici tutti, e persino quei conoscenti che 
appena veduta ed intesa l'egregia donna trovavano mo- 
tivo d'onorarla. 

Ed oh! quale acerba doglia mi prese, quand' io al 
vostro annuncio spinsi il pensiero sulla miseria nostra, 
che tanto di vivere brama, quando la longevità ci fa 
certi di perdere li più cari per restarsene poi insipidi e 
quasi soli nel mondo ! 

Ma veniamo all'esortazione, che vi piace farmi, on- 
d' io vi mandassi un qualche componimento, che tempe- 
rasse il vostro dolore trovandovi le lodi sincere d' una 
madre ben degna d' essere celebrata. Facendomi questa 
domanda vi scordaste niente meno, che a me ne tempi 
nè fortuna permisero d'attendere a'studj gentili, e ve- 
dete bene, che stando la cosa com'è, anche se volessi ob- 
bedirvi, noi potrei, che subito che il facessi, v'accorgere- 
ste, com'io spargerei sulla tomba veneranda delle vili er- 
bucce invece di eletti fiori e odorosi. 

Perdonate adunque a chi non vuole, perchè non può. 
D'altronde egli è bene da prevedersi, che a Montagnana 
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dov' ella era più particolarmente da tutti amata e rive- 
rita, si celebreranno delle esequie, ed in quell'incontro 
un oratore sorgerà a soddisfare la bramosia, che non è 
solo di voi. E vero che siamo in tempi poveri di senti- 
mento, ma ricchi però siamo di parole, e bastano quelle 
per raccontar, che Isabella ebbe vita in Toscana dalla 
famosa Fantastici, il di cui verso istantaneo allegrò un 
tempo V Italia; statene certa, meglio che voi non fareste, 
vi si ricorderà com' ella confortava giovinetta la casa pa- 
terna, come divenuta moglie d' un uomo abilissimo res- 
se con decoro la casa maritale, e come vedovata fu l'an- 
gelo servatore di quattro figliuolette nutricandole di vir- 
tù , fino a che s' elessero un compagno dabbene nel tri- 
stissimo viaggio di questa vita penosa. 

Sarete consolata quando vi si rammenterà quello, che 
ben vedeste le mille volte, voglio dire, com' ella nel col- 
legio femminile dell'antico Anejaramna informò e mente 
e cuore di molte donzelette , che ora piangono la soa- 
vissima Direttrice, nè vi spiacerà che si mostri come la 
stimabile madre vostra studiavasi d'imprigionare, per dir 
così, la fama delle sue virtù nell'angusto cerchio de'suoi 
prediletti, tantocchè spesse volte infingevasi, e compari- 
va insieme ad altre una delle tante buone donne comuni. 

Piangerete di nuovo mezzo consolata, quando si de- 
scriveranno quelle ore estreme del viver suo, nelle quali 
il trionfo di quell' anima immaculata si è come fatto pa- 
lese ; vi si ripeteranno le parole pietose , i santi consi- 
gli della donna veramente cristiana, che malgrado l'a- 
mor che lasciava quaggiù, andava senza ribrezzo, perchè 
era senza rimorsi, a riposar nel Signore. 
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Non toccò a voi mal presaga dell' imminente sciagu- 
ra di ricevere il suo ultimo amplesso, che desiderava pur 
darvi, benedicendovi, ancora una volta; giusto è, che vi 
dolga assai di quel danno, e che vi sembri alleviarlo, 
quando di lei la viva idea si nutrisce , ma uon isperate 
no mai, che le parole prevalgano a mitigare le augoscie 
dell' animo vostro fortemente commosso. 

Lasciate piuttosto che libere ed involontarie sgor- 
ghino dagli occhi vostri le lagrime ; non rintracciate ra- 
gion di sopprimerle, allora rischiareste d'ingorgarle sul 
cuore, e vi farebbero straccio ; piuttosto servitevi di quel 
ristoro, che Iddio ci regala col l'amore dei figli: accarez- 
zando il vostro Gustavo trovarete sollievo ; le sue mani 
innocenti rasciugheranno il vostro pianto quasi lagnan- 
dosi, che gli anticipiate quel duolo, che dovrà pur troppo 
un altro giorno provare egli stesso. 

Di tal maniera secondando le semplici ed immuta- 
bili leggi della natura stemprarete nel dolce Tamaro sen- 
za che vi nausei il calice della sorte comune, e senza che 
abbiate da invocare la grazia della rassegnazione, eh' è 
un esercizio di virtù troppo al cuore costoso , poiché 
strappa con violenza dalle mani del tempo l'ut il riposo. 

Facendovi più indulgente con voi medesima lo sare- 
te, lo spero, anche con me, che ho bisogno di scusare la 
pochezza mia, eh' è pur troppa. 

Abbracciatemi con il figlio il consorte, e credetemi 

* * * A* 

con sincenssima stima 

Venezia 1 4 novembre 1 832 

G. C. 
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LAMENTO NOTTURNO 

ALLA • PERDITA • LACRIMABILE 
DI 

ISABELLA • FANTASTICI - KIRI AKI 

MODELLO • VIVISSIMO 
DELLE • SPOSE • E • DELLE • MADRI 
CHE • DIEDE • IL • SUO • SPIRITO ■ A ■ DIO 
NEL • XXVIII • OTTOBRE • DEL • MDCCCXXXII 

, , STRAPPATA OH DIO DAC TUO XATBBFTO SK.Vu 
„ DBH TIBITI IN SOGNO A CONSOLACI ALMENO ! 

^Putto tace, alta è la notte. — Il sonno non vuol veni- 
re alle mie pupille. — Esso per poco stette meco , e mi 
destò con un battito frequente. —, L'anima mia agitata 
nel giorno pensa egualmente anche fra le tenebre; e se 
le presentano innanzi le tristezze, nelle quali era immer- 
sa nel dì. — Sognando, vidi Isabella madre mia cinta il 
crin dell'odoroso mirto, muta starsi giacendo come so- 
pita in profondo sonno. M' accostai a lei, e la nerez- 
za de' suoi occhi era chiusa , nè mandava più brillante 
fulgore. — Le sue mani al petto composte toccavano il 
suo cuore, quel cuore che era avvezzo da tanti anni di 
avviare la gioventù sul sentier dell'onore; ma quel cuore 
più non battea ! 

Socchiusa era quella bocca , la quale con pochi ac- 
centi molte cose esprimea, e da me chiamata non dava 
risposta ... Io me le accosto, ed affannata cerco pur di 
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richiamarla ancora . . . Tutto è vano ... Le lagrime mi 
coprono gli occhi, ed indecisa fra il timore del sonno 
o della morte mi discosto dal suo letto piangendo a di- 
rotta. 

Ritorno ancora ... essa non è più; là, là la veggo al- 
zarsi tutta di bianca veste coperta verso il cielo tra- 
sportata a volo da celesti angiolette. — Disperata m* ar- 
resto . . . guardo il cielo incantata . . . essa sparì da miei 
occhi , essa non è più . . . 

Luisa, chi ti avrebbe mai detto, che il pianto di un 
sogno sarebbesi mutato in pianto di verità? Grande Id- 
dio! come tutto cangia quaggiù, e 

„ Dalla vita alla tomba è breve il passo. " 

In un punto, e come erba recisa dalle braccia del 
falciatore essa mi fu rapita. — Tenera madre , 1* alba 
del xxix ottobre mi annunziò , che tu non eri più ! 
Quanto ci vuole per ottenere felicità! come oh Dio in 
un punto sparisce! voleri venerabili del Creatore io vi 
adoro! — La dipartita da questa terra di esilio e di guai 
di una cara ed affettuosa madre, di un tenero e sensi- 
tivo genitore , come lacera l' anima ! 

La mia pace è perduta, nè mi resta solo, che la cara 
memoria, e il tributo delle mie lacrime alle sue ceneri. 
Carolina, Amalia, Arpalice, dilette suore unitevi a me 
nel pianto, come a me unite od indivise foste nello amore 
per lei. — Essa è fra il celeste coro, e di là ci chiama ; 
e vede i nostri singulti e gli affanni nostri. — Il Dio 
della pace udì i suoi voti qualora chiedeva il sonno eter- 
no, dopo averci quali viti novelle appoggiate all'olmo be- 
nefico. — L'ottenne, e della sorte nostra siamo conso- 

39 



late. — O dilette! con catena di ferro e di santi nodi fia 
avvinta ed indissolubile la nostra amicizia per sempre ! 
Uniamoci, e sopra la terra che copre le sue ceneri spar- 
giamo fiori, e si mantengono quelli in freschezza con le 
nostre lagrime — Nel nostro dolore troveremo conforto 
visitando il suo sepolcro, e quel freddo cenere si avvive- 
rà al calore del nostro pianto. 

Doglienti rivolgiamo al tramonto di ogni sole alla 
madre nostra con tremante voce questo 

INNO 

Cresca sul tuo sepolcro il mirto, arbusto sacro agli 
amori, dacché tanto amasti le tue figlie, e la tenera gio- 
ventù che a te si affidava. 

Vento non spiri inquieto ad agitar le sue foglie, e 
T aura amorosa di primavera scorra placida sopra il tuo 
avello. 

Noi baciamo il tuo sepolcro, e ricordiamo la più ca- 
ra fra le madri con la più viva tenerezza. 

Volasti al cielo? Ne fosti degna: tu dal sommo Reg- 
gente implora per noi pace e celeste benedizione. 

Alle nostre voci si uniscono i teneri figli dell'amor 
nostro, i quali un dì sul tuo esempio ci coglie speranza, 
che batteranno il sentier dell'onore sociale, e della gloria 
nelle lettere. 

Accolgi o madre delle tue figlie il pianto, e 
„ Se di vederti più speme spario, 
„ Ti rivedrem là in ciel congiunta a Dio. 

N. B. 
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Ai lati del Catafalco 
I 

RICONOSCENZA • A • ISABELLA 
AMORE • DIRESSE • LE • ASSIDVE • SVE • CVRE 
CINQVB • LVSTRI ' DI • VN ■ SOLO • PENSIE RE • SVBLIME • GENTILE 
LA • SECONDA • CREAZIONE • DEL • CVORE • E • DELLO • SPIRITO 

n v AL • LODE * ISABELLA 
IL • LARGO • PIANTO • DELLE • TVE • GIOVANBTTE ! 



II 

GLORIA • A • ISABELLA 
SCRISSE • CVLTISSLMA 
A • CONFORTO • NELLE • SCUGVRE 
NON • A • DESIO • DI • NOMINANZA 
AL • COEVO • NON • AL • POSTERO 
MERITÒ • RICYSO 
l'oNOR • D'IMPERATORI E DI - POETI 

* 

III 

ONORE • A • ISABELLA 

■ 

VIVE A • DI • V1RTV 
MADRE • ALLE • ALVNNE 
MA • NON • RISPARMIÒ ■ LE • GENTILI • TENVITA 
ANCO • VNO • SGVARDO • ERA • PREMIO • O « PENA 
AVVEDVTA • PREVENNE • PRVDENTE • DISPOSE 
FELICE • COMPIVA 
QVAL • LAVDE • ISABELLA 
IL ■ DOLOR ' DELLE * ANTICHE 
CHE • TI • PREPARÀVAN • NVOVE • ALVNNE • LE • FIGLIE ! 
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IV 

LVCE • PERPETVA • A • ISABELLA 
IMPERTVRBATA 
ATTESE • MORTE • PREMIO • ALLA • VITA 
LIETA • DELLO - AVVENIRE . NELLE . CARE . MEMORIE . DEL • PASSATO 
VANEGGIAVA • DI • VIRTV 
IL • COLLEGIO • ERA • IL • SVO • SOGNO • LETALE 
„ BENEDITE • ALLE • QVETE • OSSA • SEPOLTE " 



Sopra la porta maggiore della Chiesa 

ADESTOTE • CIVBS 
ET • PACEM • AEVI • BEATI • Al) PUH CAMINI 

ELISABETH . FANTASTICI , KIRIAKI 

COLLEGII • MONTAN • ANTISTITAE 
OPTVMAE • DESIDERA TI SSIMAK 
CVIVS • UOPI [UNA • PARENTAL1A 
MOERENS • MVNICIPP7M 
INDIXIT 



O • AETERNVM • VALE ■ ANIMA • PIENTISSIMA 
DECVS • NOSTRVM ■ DELICIVM • ALVMNARVM 
ADEPTAE • PATRIAE • MEMENTO 
ET • QVOD • TVA • VIRTVS • GRANDE • OPVS • NOSTRA • PERFECIT 
SIDERIBVS • NVNC • ADDITA 
SOSPITET • PATROCINO/ M 
U 
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Intra Claustra Conlegii marmore ex risa 



ELISABETH - FANTASTICI KIRIAKI 
vixrr • ank os • liì 

SATIS • GLORIAR • ET • ÌV • FILIABVS • NVPT1S 
NON • SATIS • PVELLIS • HV1VS • DOMVS 
QVAM • PRIMA • nSSTITVlT 
ET • OPTIME • REXIT • ÀNNOS • XXI 
DVX • EXEMPLO • MAGISTRA • VERBIS • AMORE • MATER 

OBIIT ■ VENETIIS 
IV • KAL • NOVE MB • AN • MDCCCXXXII 
▼VIRI • CIVIT • N • OB • MERITA • PP 
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LETTERA 

*sé$a y ignora S^euaa cféirca/t i4&inc/% 



bisogno di un qualche sollievo ed alcune familiari 
combinazioni chiamarono per alcuni giorni la mia Giu- 
lia presso mio padre, ed io ritornato di là dopo avervela 
accompagnata ritrovai qui due gentilissime lettere di lei. 
Io non intendo di usurpare a mia moglie il diritto ed il 
piacere di farne la risposta, ma mi prefiggo soltanto lo 
scopo di impedirle la taccia di poca sensibilità alle cor- 
diali espressioni, che io replicatamente vi lessi. Signora 
Luisa, il destino volle, che la più funesta delle combina- 
zioni annodasse la nostra amicizia. So pregiarne d'assai 
T affetto , ma questo non sa rendere meno dolorosa al 
mio cuore la tristissima causa, che lo produsse. Io V as- 
sicuro, che parmi ancora di trovarmi a quel letto fatale, 
e di ricevere nel mio braccio quell' ultimo respiro, che 
Iddio volle serbare per me, quasi a ricordarmi che una 
innocente mia figlia spirò fra le cure di quella donna, 
che io non dimenticherò giammai. Oh quanto mi reste- 
ranno impresse tante piccole circostanze, che quella don- 
na insuperabile seppe rendere del più alto interesse ne- 
gli ultimi istanti di sua vita ! Quante volte dappoi me- 
ditai fra me stesso, come quell'estremo detto, che io udii 
dal suo labbro, in se racchiudesse l'espressione di quel 

coro di virtù, che accompagnò l'anima sua negli eterni 
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riposi! Questa madre di elezione, ch'io tale doveva con- 
siderare, mi lasciò erede di quella benevolenza, che ora 
è mio dovere verso le figlie. Perdoni se 1' espressione 
troppo s'avanza, ma se madre doveva considerare quella, 
che a lei lo fu, non rifiuti a me ed a mia moglie il con- 
forto in tanta perdita di chiamare lei e le sorelle sue a 
nostre sorelle. Se il più triste degli avvenimenti così ci 
ha congiunti , tolga il cielo , che altra causa mai possa 
sciorre quel nodo, che sì strettamente ci ha avvinti. 

Ella abbandoni l'idea di quella gratitudine, che sup- 
pone averci noi meritata, e, se pur crede aver noi qual- 
che cosa per lei operato, sovrabbondante ricompensa al 
pochissimo fatto ritenga l'amicizia di quattro famiglie 
egualmente care e per le qualità che le adornano, e per 
le memorie che ci destano, e per quel legame che fra 
loro ed a noi le ha unite. Se ciò non le è discaro, mi 
permetta che me le protesti colla più sentita stima 

Venezia i5 novembre i83a 



Umiluiimo servitore ed amico 
M. Guerra 
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SONETTO 



DI PIER-ALESSANDRO PARAVIA 



tu, non vista in pria (*, d'un raggio santo 
Illuminar dovevi il mio soggiorno 
In quella notte, che più '1 fenno adorno 
Cembali armoniosi e lieto canto. 

Lasso! ben altre voci udivi intanto, 
Ed altre lire a te suonar d' intorno, 
Mentre salivi a quel beato giorno, 
Ov' è perpetuo il riso e ignoto il pianto. 

bo pur, che in oggi a me più grave e trista 
Fora la vita, se il fato aspro e rio 
Mi t' involava dopo averti vista ; 

Ma so, che s era pieno il desir mio, 
Qual d'un amico che novel s acquista, 
Oggi di me tu parleresti a Dio. 

*) L* rgregia defunta pochi giorni prima di morire doveva esser 
presentala all'Autore di questo Sonetto in occasione che si da»a in 
rasa di lui un'accademia di musica. 
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SONETTI 



DI F. M. V. 



I 

Schietta virtù d'amabile candore 
Che si svelava fiammeggiante in viso, 
Franco oprar, acre ingegno e nobil core 
Ogni alma a te eh' io piango avean conquiso. 

Onde il loco del tuo perenne amore 
Langue or da te suo spirto almo diviso 
E paventa rapito il primo onore 
Se noi riataura un tuo santo sorriso. 

Nè fu pietà del ciel , se in altro suolo 
Ti colse il fato, u' di tue alunne a canto 
Non t' era, a lui molesto, il caro stuolo ; 

Chè il ciel che ti volea fra le sue stelle 
Da quei preghi costretto e da quel pianto, 
Ti avria donato invidiando a quelle. 



48 



Digitized by Google 



II 



lamentando Y operosa cura 0 

Che della suora il fato aspro molcea^ 
Di sue grazie un'amabile creatura 
Mite a Elisa la grande ora rendea. 

£ una divina vision parea 

Che allieta la morente e rassecura, 
Mentre un priego dall' ima anima pura 
Alla diva sorella intenta ergea. 

Deh fati intercessor, angiolo mio, 
Dicea la poveretta, che da noi 
Tolga pietoso un sì gran lutto Iddio. 

Ed ella: son maturi i merti suoi .... 
Ma per compenso a sì gentil desio 
Oh ! qual rimane e guida e madre a voi ! 



Tu che ascoltar volevi i versi miei 
Spirto gentil che tardi io vagheggiai, 
Cortese accogli questi tristi omei 
Che sulla fredda tua urna temprai ; 
Ah quei non son ch'io ti promette! , 
E che al tuo vivid' estro armonizzai , 
Ma se tua tomba inspira inclito canto 
Tu l'idea mi dettasti, io scrissi in pianto. 

•) Si allude a Faustina Guerra giovinetta di lette anni morta il 
decorso anno nel collegio di Montagnana ed alla quale fu prodigata 
dalla Ririaki la più affettuosa assistenza. Per T amalil creatura 
vuoiti intendere Cecilia Guerra, sorella a Faustina, che la direttrice 
condusse a Venesia per alcuni giorni presso i suoi genitori in casa dei 
quali la Kiriaki morì, 
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SONETTO 

DEL MARCH. GIUSEPPE ANT1NORI 

I 

PBOPBSSOBB DI LETTERATURA ITALIANA > ella UJTIVBH91TÀ 

DI PERUGIA 



vuoine sperto cultor pianta novella 
Educando al favor d* un' aura pura , 
A lei tempra col rio l'estiva arsura, 
La guarda e nudre, la polisce e abbella: 

Sì tu, di Flora onor saggia Isabella, 
Di lor commesse a la tua vigil cura 
La mente e il cor, seguendo arte e natura, 
Ad ogni opra informavi onesta e bella. 

A te fea plauso, e in te ponea sua speme 
Italia mia di ricovrar suo vanto 
Di spose e madri per più degno seme : 

Ma invidiosa Morte ancor di tanto 
Anzi tempo ti trasse a l'ore estreme, 
E a noi lasciò doppia cagiòn di pianto. 
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SONETTO 



DEL DOTT. ANTONIO MEZZANOTTE 

PROFESSORI? DI LETTERATURA B LtXGCA GRKCA HUU STESSA 

J\ noi restò doppia cagion di pianto 
Quando Isabella al ciel redia tranquilla ; 
'Ve lo stuol fido, in luminoso ammanto, 
De le compagne sue Virtù seguilla. 

Di veritade al Sol venuta accanto 
In quel fissò la cupida pupilla ; 
E in lui beando V intelletto santo, 
Ardea qual fiamma che pura sfavilla. 

Quindi tal prece fe* amorosa e pia 

Volar dal labbro. Ah volgi, o Padre, il ciglio 
Benigno a Italia, e compi or l'opra mia ! 



Tu a spose e madri in sen luce e parole 
Provvido spira di sovran consiglio, 
Sì che torni miglior la nuova prole ! 
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SONETTO 

DI MOHSIG. CAW. DANIELE NISATO 

OIABTTUHB SPIRITUALE DELL'ISTITUTO FEMMINILE SI MOJVT AGVAHA 



j\hiinc che il frale ci lasciò soltanto, 
E l'alma sua nel terzo cielo ascese; 
Visse dolce ornamento e nobil vanto 
Dell' Italico suol dotto e cortese. 

A queste figlie qual cagion di pianto 1 
Verso cui sempre fur sue cure intese, 
Onde a virtù guidolle, e con il santo 
Amor di religion specchio si rese! 

In questo asilo prima pose il piede 
Lustro e fama donando per molt' anni , 
Con ingegno che a poche il ciel concede. 

O parlasse o scrivesse in prosa o in versi 
Sebbene la seguisser gravi affanni 
Di Tosco mei eran suoi scritti aspersi. 
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SONETTO 



DI MKLCUIOKE M1SSIRINI 



eggiadre Piante, che l'Adriache sponde 
D'ospitai rezzo adombrerete un giorno, 
Provvida man vi educa, e vi nasconde, 
Chè armento impuro non vi giri intorno : 

E sì fortuna al buon desio risponde, 
Che un presago gioir già fa ritorno, 
Che ove appena spuntar dovrian le fronde 
Carco è ogni ramo, e di bei fiori adorno : 

Sempre dolce vi baci aura felice, 
E vi fecondi il Sol sì che buon seme 
N'abbiano i frutti , che verran dappoi. 

Ma ahimè! sul meglio della nostra speme 
Morte vi invidia la gentil Cultrice ! 
Leggiadre Piante, che sarà di voi ? 





53 



A MASSIMINA FANTASTICI ROSELLINI 

ELEGIA 

DI OTTAVIA CORSAMI 

1STITUTB1CB DELLE Flf.LIB DI 8. B. IL PRINCIPE 
DELLA TORBLLA CARACCIOLO IN' NAPOLI 

IDi pianto umido il ciglio in man riprendo 
La cetra, da lungo anno inoperosa 
E un flebil canto d'intonare imprendo. 

E a te mi volgo, a te che in angosciosa 
Pena ti miro, troppo giusta e amara, 
Immersa starti, tacita e pensosa. 

Fin dalla cuna d'amicizia all'ara 

Legarsi i nostri cori, e a pie del nume 

I m-isi furo i nostri nomi a gara. 
Nate ambo in riva dell'etrusco fiume, 

Leggi, rei i gion comune avemmo, 
Gli abiti, la favella ed il costume ; 
E se per reo destino allin dovemmo 
Separarsi, io lasciando il patrio cielo, 

II nodo d'amistà saldo tenemmo. 
Ed or che fera morte il crudo telo 

Della germana tua vibrò nel seno 
Per cui preso è il mio cor da grave gelo, 
Il duol che n'ange si divida almeno; 
E insiem d' Elisa sulla feral tomba 
Di pianto e fior tributi a lei si dieno. 
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Ma della fama la sonora tromba 
Decanta della figlia di Teniira (» 
Le virtù rare, e l'appennin rimbomba. 

Come seppe temprar dolce la lira 

Dono d'Apollo fin da suoi primi anni, 
Da vincer quale Orfeo d'averno Tira. 

Di lunghi studi superò gli affanni , 
E il saper formò in lei salda radice 
Da non temer del veglio edace i danni. 

E giunto il dì, che d'imeneo felice 

Nodo l'avvinse ad uomo illustre e saggio, 
E che sposa nomossi e genitrice, 

Prove assai die' di non vulgar coraggio ; 
E fu esempio alle madri ed alle spose 
Dalle quali mertò stima ed omaggio. 

Ed allor che il Motore delle cose 
Dell'amato consorte orbar la volle, 
Tutta al pubblico ben darsi dispose. 

Ed il sa Montagnana (*, ove s'estolle 
Magione di fanciulle alla cultura 
A cui tutte sue cure consacrolle. 

Opra che mostrerà all'età futura 

Qual alma Elisa racchiudeva in petto 
Ricca di pregi che mai nembo oscura. 

Di madre amante comparilo l'affetto 
Alle affidate a lei care donzelle , 
Pronte a seguire ogni suo cenno o detto ; 

l) Teniira barrasi de fra eli arcadi, signora Fortunata Fantastici, 
madre della defunta. 

a) Montagnana luogo ove fu eretto un collegio di signorine, a 
sua istigazione , ed ella ne era 1* Utitatrice. 
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E quali piante giovanette e belle 

Che in fertile giardin crescendo vanno 
Quale esperto è il cultor vedesi in quelle. 

Ed oli sciagura! oh irreparabil danno! 
Elisa non è più! chi delle amate 
Sue figlie puote consolar l'affanno! 

Meco dal lacrimar, prego, cessate: 

Ch' ella già stassi a contemplare Iddio 
Assisa in mezzo all'anime beate. 

E se risponder debbe all'amor mio, 

Quel ben che gode su nel ciel m impetra 
E mentre girne appo di lei desio 

Depongo umU dell' urna al pie la cetra. 
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A LORENZO PETROVICH 
CANZONE 



f Arbor cresciuto fra deserte arene 
Dove unqua non si volse umano passo, 
Se ancora d'ampie (rondi ornato viene 
Dal molto correr d' anni , 
Non sarà chi s'affanni 
Se alfin pur cada , chi non die' mai frutto 
Nè pellegrin giammai posava il lasso 
Fianco al suo piede e seco pere tutto. 

Ma nel verzier, presso all'argenteo rio, 

S* avvenga ne rapisca il verno ingrato 
La cara pianta che donava Iddio 

Ed alla nostra mensa 

Poma elette dispensa, 

O ne fa schermo ai rai d'ardente sole, 

Ben n'abbiam d'onde se il suo crudo fato 

Se T immaturo suo finir ne duole. 



DEL CONTE AGOSTINO SAGREDO 




Così pensai , Lorenzo , quando il caro 
Suon di tua voce giunse nel mio tetto, 
Dove passo i miei giorni oscuro e ignaro 
Del mondo, in la campagna 
Che il Brenta iroso bagna, 
E m'annunziavi la crudel partita 
Dell' alta Donna che a immortai diletto 
A cor la sua mercede ahi! presto è gita. 

Oh ! tu lo sai s'io t'ami, e se al tuo duolo 
Sempre mi dolga, e allegrimi il tuo riso: 
Pur, dolce amico, non io piango solo 
Perchè immatura a torte 
Venne l'Angiol di morte 
Colei che amavi quasi a te sorella; 
Ma piango ancor quell'arbore riciso 
Che più delle sue frutta or non s' abbella. 

£ piango le speranze ahi ! tosto rotte 
Di tante madri desolate, e piango 
Che giugnesse improvvisa orrida notte 
A rapir sì bel raggio, 
Ed il terren viaggio 
Perchè troppo anzi tempo ella compia 
Quell'alma generosa, che dal fango 

S' accolse là dove il mortai s' india. 
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Eletto spirto! di terrena gloria 

Cinger sdegnava al fronte altero serto. 

Dritto è che reste in la futura istoria 

Sacro ognora il suo nome , 

Dalle materne chiome 

Ile dar poteva il sì famoso alloro , 

Ma la vita sacrare altrui, fu il merto 

Che più belio le parve, e più decoro. 

Di lei chi meglio oprava? O Giovinette 
Ch'io miro la sua tomba in atto pio 
Sparger di pianti e di fragranze elette 
Il vostro duol m* accora. 
Fu ella che all'aurora 
De' vostri giorni in sen vi raccogliea 
£ voi grate cresceste al mondo e a Dio 
Chè nel retto sentier la vi ponea. 

Cosi soleva dir : 95 Facil cammino 

55 Ne mena al vizio, alla virtù scoscese 
95 Ma il Signor non vi pose in suo giardino 
55 Siccome fior che passa 
95 E memoria non lassa , 
55 Cade di gioventù presto la rosa , 
55 Ma virtù de e saper eterno rese 
55 Del marito V amor per la sua sposa. 
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» Santo solenne uffizio a voi s'aspetta, 
y> E gravi cure e pensier molti e ambasce. 
55 Madri sarete. Oh voce benedetta ! 
r> Per cui sola sfidai 
r> Della fortuna i guai. 
Vi Ma quaggiù so non è ben cui simiglio 

Al gaudio che mi diero dalle fasce, 
» Per tutto il viver mio le care figlie. " 

Odo i lamenti della gran Reina 

Che '1 scettro augusto sovra il mondo tutto 

Un di stendea dalla città latina, 

Se cada un forte ingegno 

Onde del prisco regno 

Resta ancor viva la memoria in terja , 

Che si rinnovan le sue piaghe , e il lutto 

De' mali antiqui che le feron guerra. 

Ma al dipartir di quest' alma cortese 

A ragion più si duol, che perso ha tanto. 
Ben più merlò che per guerriere imprese 

0 per carte famose: 
Educava le spose 

L'Itale madri, e beveran col latte 

1 pargoli virtute , e '1 prisco vanto 

E r imprese sapran che gli avi han fatte. 
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E quando mosse della Grecia al danno 
Con oste immensa , stolido consiglio 
Feo più tremare Y orientai tiranno, 
Che tutta forza Argiva , 
La voce che s'udiva 

Da quella madre che già in Sparta visse , 
Quando al forte figliuol porgea lo scudo 
» 0 con questo ritorna , o in questo 



Ma a che pianger, Lorenzo? O menti umane 
Come il nostro pensier tardo si leva ! 
Oh! come sono le querele vane : 
Poco visse fra noi 
Sol perchè i merti suoi 
E '1 molto faticar vide l'Eterno; 
Dal career la togliea che l'alma aggreva, 
E la raddusse al suo regno superno. 

Quando s' udì tra i cori celestiali 

Che movea quello spirto ver 1' empirò 
Un'angioletta raccoglieva l'ali (* 
Anzi al fulgente trono. 
5? Se tua per lei pur sono 

*) L* illustre donna spirò fra le braccia del nob. signor Marco 
Guerra I. R. Segretario del Gorernoj una figliuolclta del quale affi- 
dala alle di lei cure era spirata un anno prima nel suo seno. 

Gì 



# Onnipossente, disse, ah! fa ch'io m'abbia 
» Questo contento e cor possa il sospiro 
» Io sola estremo di sue care labbia. " 

Lo permise il Signor. E che un dolente 
Padre l'ufficio renda all'alma pia 
Ch' ella prestò alla sua figlia consente. 
Nella diletta stanza 
Queir angioletta avanza 
£ nel paterno sen posar lei vede , 
E seco al ciel — baciava il padre in pria 
£ all' osanna immortai seco rìede. 

Pegno di vero affetto 
All'amico diletto 

Di mia Canzon se levi il guardo al polo 
Certo avrà fine lo tuo grave duolo. 
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LACRIMA 

DI UNA GIOVINETTA ALUNNA 

SULLA TOMBA DELLA SUA FflF. CHTTB1CE 

Isabella precettrice 

Come oh Dio tuoi dì finir! 

Come lampo luccicante 

Essi rapidi sparir. 
Bruna in veste, la Virtude 

Piagne e sembra Filomel; 

E '1 tuo nome sopra pietra 

Essa incide del tuo avel. 
Te alle soglie dei celesti 

Stuol di Cigni accompagnar; 

E le muse del bel Pindo 

Noi udimmo sospirar. 
Lacrimiam noi pur dolenti 

Per il presto tuo partir; 

Ed afflitte ti mandiamo 

Una lacrima e un sospir. 
Se degli Angeli fra il canto 

Or si trova il tuo bel cor ; 

Ti ricorda di noi bimbe 

Che ti amammo con ardor. 
Isabella precettrice 

Come oh Dio tuoi dì finir! 

Come lampo luccicante 

Essi rapidi sparir. 
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ODE 



DI GIUSEPPE ROCCHETTI 

M AIUTO DI AMALIA KISIAXI 

Sognai dolente, e al bianco 
Raggio di mesta luna 
Vedeva tristi e pallide 
Avvolte in veste bruna 
Quattro gementi figlie 
Sopra il materno avel. 

Rivolte al ciel tenevano 
Le luci sospirando 
E n suon sommesso e flebile 
Diceano singhiozzando, 
Madre a noi volgi il ciglio 
Là dall'empireo Ciel: 

Per quel desio che fervido, 
Quaggiù di te lasciasti, 
Per l amistade tenera, 
Per noi che tanto amasti , 
Deh tu benigna ascoltaci 
Mitiga il nostro duol. 

Bello è lassù il tuo premio 
Ch' ogni desire avanza, 
Immenso è il dolce giubilo, 
Della celeste stanza 
Noi ti veggiam là in cielo 
Col lume della le. 
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Ma se le amare lagrime 

Terger ci vuoi dal ciglio, 

Con una prece fervida 

Prega il divin consiglio, 

Che pur ci volga l'animo 

Le traccie tue a seguir. 
Quella virtù che stabile 

A te bolliva in core, 

Quel sovrumano incendio 

Di sacrosanto amore 

Che ti readea lo spirito! . ^ 

Unito sempre al cieL 
Quel dolce, e inesprimibile 

Caro materno affetto. 

Che .empre inesauribile * 

Per noi nodristi in petto, 

Ci resti in mente fitto 

Vivo, e presente ognor. 
Nè ti scordar dell'ultimo, 

Ultimo estremo giorno ! . . . 

Che tutti i pregi accumula 

£ che a te steano intorno 

Per cui modello al vivewNy^ 

Lo fosti nel morir . . . 
Tu mi svegliasti Amalia 

Gridante*. « . oh Dio dal cielo J 

Sognai, la madre ch'ilare 

Avvolta in bianco velo . . . 

Sorrise a me propizia . . i 

Parlò: mi benedi 
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DI FRANCESCO DAUONGARO 



IFiglia d'inclita madre onde s'è udita 
Tanta voce di plauso in questo ciel, 
Ne tace ancor, benché l'argute dita 
Dotte a trattar la lira abbia l'avel; 

Suora di questa che volò pur ora 
La cara madre ad abbracciar lassù 
Dove, intanto che in terra ognun le plora , 
Cinser ambe l'allor della virtù ; 

Donna gentil che d'ambedue redasti 
La gloria, e tutta la racchiudi in te 
Che in riva all'Arno un bel sentier tentasti 
Non anco tocco da femmineo pie ; 

Non degnerai che a te volga l'accento 
Incognito alla fama umil cantor 
Mentre un drappello a pietosa opra intento 
L' avel della tua suora orna di fior ? — 

Deh! perchè morte invidiava in lei 
Tanta luce d'ingegno al nostro suol! 
Empia, che fura i buoni e lascia i rei 
Di questo esilio a far più grave il duol ! 
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Io piango un'alma a bella opra devota 
Una compagna nella via <T onor, 
Teco la piango a me di volto ignota 
Ma conta per virtude e nobil cor. 

£ s' io mai non ti vidi , e mai nostr occhi 
Si scontreranno in questo imo sentier, 
Esser non può , che i nostri animi tocchi 
Un affanno, un affetto, un sol pensier? 

Potran terre frapposte e indomite onde 
Insuperabil vallo essere a un cor? 
La fredda polve ai vivi anco risponde 
Se alcuno interrogarla osa talor. 

Forse in noi non s'è desto un desir solo? 
De' parvoli anch' io reggo il dubbio piè, 
Come colei che nell'euganeo suolo 
Lunga giornata in breve ora compiè. 

£ questo alto pensiero a te lung'Arno 
La casta e ingenua favola dettò; 
Forse caso non è, non forse è indarno 
Che a un segno stesso ognun di noi mirò. 

Son pochi i forti : ebben spargano il seme, 
Che fertile terreno il ciel ne dà, 
£ larga messe coglieremo insieme 
Se il giorno di vendemmia anco verrà. 
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